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◆«Ci parli dell’inchiesta
sul lino...» E la spagnola
rovesciò il bicchiere

◆Sembra scontato il voto positivo
sulla commissione il 15 settembre
Domani tocca a Monti

Esami Ue, mezza bocciatura
per Loyola de Palacio
Pse e Ppe non si accordano, giudizio sospeso
DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Se i parlamentari
europei promettono di essere un
osso duro per la Commissione
Prodi, i commissari designati
sembranointenzionatiarendere
lapariglia.Della tenzonesièavu-
to ieri un primo assaggio con l’i-
nizio delle audizioni della squa-
dra del nostro ex presidente del
Consiglio.Asedersiperprimasul
banco degli «imputati» è stata la
spagnolaLoyoladePalacio.Anni
49,pigliodeciso,biografiapoliti-
ca già consistente: senatrice del
partito popolare dall’86 all’89,
membro della direzione dello
stesso partito, ministro dipescae
agricoltura,daanniprotagonista
sulla scenapoliticaspagnola.Ca-
pelli corti castani, giacca blu su
vestitorosa,doppiogirodicollier

d’oro, la signora ha risposto per
tre ore alle domande degli eletti
in unauladelparlamentodiBru-
xelles.Haespostoisuoiprogram-
mi in tema di trasporti, energia e
rapporti con il Parlamento, che
saranno i suoi settori di compe-
tenza. Ma ha dovuto replicare
anche alle domande che le veni-
vano rivolte a proposito di certi
aiuti comunitari alla produzione
del lino finiti in tasche indebite.
Èstatolìchehaavutoilsuounico
momento di nervosismo: ha da-
to una botta al tavolo e ha rove-
sciato il bicchiere d’acqua che
aveva davanti. I sospetti eviden-
temente le bruciano. Tanto più
che, come ha ricordato più e più
volte, sulla faccenda ha indagato
una commissione parlamentare
spagnola e lei ne è uscita pulita
pulita (masenzal’accordodeiso-
cialisti spagnoli all’opposizio-

ne). E quando le è stato fatto no-
tare che per la stessa faccenda un
membro del suo gabinetto si era
dimesso, lei ha risposto che ilpo-
veretto«nonharetto lepressioni
della stampa». Risposta che ipar-
lamentari socialistihannotrova-
to «superficiale» e deboluccia. E
che è stata all’origine del primo
screzio con il Ppe quando, alla fi-
ne della seduta, si è trattato di
esprimere in una lettera (da in-
viare al presidente del parlameto
e a quello della commissione) il
giudizio finale sulla candidata.
Indecisi tra esprimere una «riser-
va» o «una seria riserva» i parla-
mentarihannorinviatoadoggiil
giudizio. La candidata, da parte
sua, ha assicurato che «in caso di
frodi accertate sarei pronta a di-
mettermi».

Il clima in cui si svolgono que-
sti esami non sembrava ieri di

caccia alle streghe. Gli inviti alla
serenità di giudizio sono venuti
da più parti. Da parte della presi-
dente del Parlamento, Nicole
Fontaine, che ha promesso di
non far sconti ma di usare, nel
giudizio, parametri che siano
unicamente di competenza e di
moralità.EanchePasqualinaNa-
poletano,perisocialisti, sièdetta
contrariaadogni«forzaturastru-
mentale». A rompere questa spe-
cie di «gentlemen agreement»
potrebbero essere i conservatori
inglesi - esplicitamente intenzio-
nati a bocciare per principio i

quattro commissari riconferma-
ti - e settori dei democristiani te-
deschi, irritati per il fatto che a
Bruxelles siederanno un social-
democratico e una verde, e nes-
suno dei loro. Nel corso del pri-
mo interrogatorio, tuttavia, il to-
no è rimasto sempre civile. È una
formula «all’americana» che il
parlamento ha voluto adottare:
introduzione del candidato di
dodici minuti e poi domande di
un minuto seguite da risposte di
treminuti.Il tuttopertreoredifi-
la, in gran parte assorbite da pro-
blemi di competenza del candi-

dato. Nel caso della Loyola si è
parlato molto di trasporti (inten-
de privilegiare quelli ferroviari e
marittimi, meno inquinanti, e
perquelliaereiavviareuncoordi-
namento europeo: «15 paesi, un
solocielo»),dienergia,diriforme
istituzionali. Alla fine uno dei
piùconvintidellasuabuonapro-
va era il forzitalista Guido Vice-
conte, il cui giudizio sulla com-
missaria di Prodi è stato «estre-
mamente positivo». Non altret-
tantoquellodeisocialistiSwobo-
da e Napoletano, «insoddisfatti»
delle risposte fornite quanto alla
responsabilità politica della can-
didata nel corso dello scandalo
dellino.

Gliesamisiconcluderannoil7
settembreconl’audizionediNeil
Kinnock. Domani toccherà a
Mario Monti, che non dovrebbe
trovare ostacoli tranne quel di-
ktat dei conservatori inglesi su
coloro che erano già stati mem-
bri della Commissione Santer.
Gli osservatori sono unanimi:
Romano Prodi dovrebbe veder
confermate le sue scelte in occa-
sione delvoto insedutaplenaria,
il 15 settembre prossimo. La sua
squadra conta dieci commissari
provenienti dai ranghidella sini-
stra, sette del centrodestra, un li-
beraleeunaVerde.Iconservatori
obiettano che ilparlamento elet-
to il13giugnoèinveceamaggio-
ranza di destra. Ma dimenticano
che i governi europei sono quasi
tutti di sinistra, e sonoi governia
designareicommissari.
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Romano Prodi

DILI Ci si era cullati sino a sera
nell’illusione di uno scenario
elettoraleprivodelletantotemu-
te violenze a Timor est, dove si è
svolto ieri il referendumorganiz-
zato dall’Onu. Ma a seggi ormai
chiusi, si è appreso di ungravissi-
moepisodiochehaavutopervit-
tima proprio un dipendente del-
leNazioniunite,untimorese,uc-
cisoacoltellateneldistrettodiEr-
mera. E non è stato l’unico fatto
di sangue. Altri due funzionari
dell’Onu sono stati feriti a colpi
d’arma da fuoco. Contro coloro
che il referendum avevano pro-
mosso ed organizzato dunque si
è scatenata la rabbia degli estre-
misti, nel giorno in cui la stra-
grandemaggioranzadeglieletto-
ri si è comunque recata alle urne,
incurante delle minacce edeipe-
ricoli.Oltre il95%degliest-timo-
resihapartecipatoalreferendum
cheerastato indettoperscegliere
tra l’indipendenza dall’Indone-
sia e una larga autonomia. E data
l’altissima affluenza si presume
che gli indipendentisti abbiano
prevalso. Le violenze e le minac-
cedapartedellemilizieanti-indi-
pendentiste nelle settimane
scorse avevano infatti proprio lo
scopo discoraggiare lapartecipa-
zione popolare ad una gara de-
mocratica nella quale i filo-indo-
nesiani sapevano di partire net-
tamente sfavoriti. Ma per cono-
scere il risultato ufficiale biso-
gnerà attendere alcuni giorni. Il
conteggio viene effettuato in
un’unica sede aDili,doveleurne
provenientidaivaridistrettiven-
gono aperte ed il contenuto mi-
schiato in maniera che diventi
impossibile risalireall’andamen-
to del voto nei singoli seggi. Un
metodo inusuale, voluto dall’O-
nu per minimizzare il rischio di
rappresaglie da parte dei gruppi
armatisuicivili.

Salvo clamorose sorprese dun-
que fnisce dopo quasi 25 anni il
dominio di Jakarta sulla metà

orientale dell’isola di Timor,
un’ex-coloniaportogheseinvasa
dagli indonesiani nel 1975,
quando Lisbona rinunciò al suo
impero d’oltremare. Per anni la
popolazione localesotto laguida
delFretilinhalottatocontrol’oc-
cupazione straniera. La repres-
sione è stata particolarmente fe-
roce: ne è rimasto vittima un
quarto della popolazione che Ti-
mor est aveva nel 1975, duecen-
tomila persone su ottocentomi-
la. Solo con la caduta di Suharto,

un anno e mezzo fa, si è aperta la
strada ad una soluzione del con-
flittoperviademocratica.

La partecipazione al rito elet-
torale è stata straordinariamente
intensa. I votanti hanno spesso
camminato chilometri per rag-
giungereilseggiopiùvicino,eso-
no poi pazientemente rimasti in
coda ore ed ore in attesa del loro
turno. Alla vigilia il premio No-
belperlapaceevescovodelcapo-
luogoDili,monsignorCarlosBe-
lo,avevachiestoaisuoiconterra-

nei di «essere coraggiosi e di an-
dare a votare». Ieri ha rivolto un
appello a tutti perché «accettino
il verdetto delleurne».Sul futuro
di Timor Est grava comunque
un’incognitaaldi làdell’esitodel
referendum. Stando alle intese,
se vinceranno gli indipendenti-
sti, Jakarta dovrà sottoporre al
Parlamentounaleggecheannul-
li l’annessione dell’ex colonia
portoghese. E nell’attuale incer-
to clima politico indonesiano il
votononèdeltuttoscontato.
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Attentato palestinese
Uccisa coppia
di ebrei ortodossi
■ Una coppia di coniugi ebrei ortodos-

si è stata assassinata al confine tra
Israele e Cisgiordania, presumibil-
mente in un attentato terroristico
palestinese. I cadaveri sono stati
trovati nei pressi di Megiddo e solo
dopo molte ore, nella tarda serata di
ieri. «Stiamo privilegiando la pista
del nazionalismo che riteniamo ab-
bia giocato un ruolo», ha spiegato il
comandante della polizia locale Akin
Ron, a capo delle indagini. I coniugi,
entrambi studenti al Technion di
Haifa, stavano compiendo una gita
nella zona. La notizia dell’attentato,
per il quale il premier israeliano
Ehud Barak ha subito espresso
«profonda costernazione», rischia di
gettare un’ombra sulla trattativa tra
lo Stato ebraico e i palestinesi, che
nelle ultime ore hanno registrato no-
tevoli progressi. La scomparsa dei
due - 26 anni lui e 25 lei - era stata
denunciata dalle famiglie dopo che
ieri sera non erano rientrati a casa.
L’auto della coppia è stata trovata a
pochi chilometri dai loro cadaveri,
vicino alla foresta di Tel Megiddo,
una riserva naturale molto conosciu-
ta tra Israele e il nord della Cisgior-
dania. Tel Megiddo è menzionato nel
Libro della Rivelazione del Vecchio
Testamento come il luogo da cui
partirà la guerra totale che annun-
cerà la fine del mondo.

Intanto oggi Yasser Arafat è atte-
so al Cairo per colloqui con il presi-
dente Hosni Mubarak e giovedì arri-
va il segretario di stato americano
Madeleine Albright. I colloqui di Ara-
fat con Mubarak, ha detto il ministro
degli esteri egiziano Amr Mussa, ver-
teranno sugli ultimi risultati dei ne-
goziati israelo-palestinesi sulle mo-
dalità di applicazione degli accordi
di Wye.

Timor, voto per l’indipendenza
Affluenza altissima. Ucciso funzionario Onu

Il premio
Nobel

per la Pace
Jose Ramos

Horta
mentre vota

nel seggio
di Sydney

In alto la fila
di cittadini

timoresi
in attesa
di votare
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GABRIEL BERTINETTO

Il coraggio di lottare contro l’op-
pressione. Il coraggio di votare
nonostante le minacce degli an-
ti-indipendentisti. Ed ora che la
vittoria sembra vicina, il corag-
giodiperdonare.Igiudiziegliau-
spici che José Ramos Horta espri-
menelgiornoincuiTimorestvo-
tae(luineècertobenchéirisulta-
ti ancora non si conoscano) sce-
glie l’indipendenza, ruotano at-
torno ad un valore e ad un con-
cetto: il coraggio. Quello stesso
coraggio che a lui, Ramos Horta,
èvalsotreannifailconferimento
del premio Nobel per la pace in
coabitazioine con il vescovo di
Dili monsignor Carlos Ximenes
Belo. Un riconoscimento per
l’impegno profuso in lunghi an-
ni di esilio nel difendere le ragio-
ni dei connazionali in lotta con-
tro gli invasori indonesiani, enel

cercaresoluzionialconflitto.Ab-
biamoraggiuntotelefonicamen-
te Ramos Horta a Sydney, dove
lui ed alcune centinaia di est-ti-
moresi rifugiati in Australia han-
no potuto pronunciarsi nel refe-
rendum sull’indipendenza in un
seggio appositamente allestito
pergliesuli.

Che valutazione si sente di espri-
mere a caldo sullo svolgimento
del referendum a Timor est, si-
gnor Horta? L’affluenza è stata
molto alta e non c’è stata quella
nuova e più estesa esplosione di
violenzaedisordinichesitemeva
allavigilia.

«Ebbene, tutto ciò dimostra l’e-
normecoraggiodellanostragen-
te, che nonostante la campagna

di terrore scatenata
per intimorire i vo-
tanti, si è recata
ugualmente in mas-
sa alle urne. Dimo-
straanchecomel’in-
teresse internazio-
nale e la pressione
politica esercitata
dagli Stati Uniti, dal-
l’Unione europea,
dall’Australia, dal
Giappone, ha dato i
suoifrutti.Unaparte
del merito va anche
al presidente dell’In-
donesia, Habibie, che io voglio
elogiare per avere promosso il
cambiamento di linea politica
che ha reso possibile il referen-

dum».
Il potere indonesia-
no ha tuttavia man-
tenuto un atteggia-
mento ambiguo nei
confronti del refe-
rendum. Non tutti i
settori dell’establi-
shment hanno inco-
raggiato pienamen-
te le scelte effettuate
da Habibie. Come lo
spiega?

«Ovviamente c’era
da aspettarsi ostilità
ed opposizione da

parte di settorioltranzisti. Inpar-
ticolare quegli elementi che ave-
vano forti interessi economici a
Timor est, e che non avevano al-

cune intenzione di rinunciarvi.
Sino al punto di sfidare le massi-
me autorità del loro stesso pae-
se».

Ritiene che questa sfida conti-
nuerà ad essere portata avanti,
qualunque sia l’esito del referen-
dum?

«No, non lo credo. Il risultato sa-
rà favorevole all’indipendenza e
l’esercito indonesiano gradual-
mentesiritireràdaTimorest».

Supponendo che gli indipenden-
tisti vincano, quali saranno i pri-
mi e più importanti compiti cui i
nuovi governanti dovranno de-
dicarsi?

«L’emergenza alimentare ed i
problemi della sicurezza pubbli-
ca innanzitutto. E poi ci sarà da

affrontare le questioni di caratte-
re umanitario, far prevalere lo
spirito di pace e di riconciliazio-
nedopotantiannidiguerra».

Come agire nei confronti di colo-
ro che a partire dal 1975 si sono
macchiatidiatrocitàeviolazioni
deidirittiumani?

«A questo riguardo ho la perso-
nale convinzione che, se voglia-
mo costruire la pace, dobbiamo
anche avere il coraggio di perdo-
nare».

Esecondoleiitimoresisonopron-
tialperdono?

«Io penso di sì. Penso che il mio
popolo non sia soltanto corag-
gioso e capace nella lotta, ma an-
chenelperdono».

Nel futuro politico del nuovo Sta-

to indipendente c’è un ruolo spe-
cificoperRamosHorta?

«No, assolutamente no. Non ho
alcunprogrammapoliticoperso-
nale. Intendo ritirarmi e condur-
re un’esistenza strettamente pri-
vata».

Ma tornerà a vivere a Timor est
quando l’indipendenza sarà pro-
clamata?

«Questosì,certamente».
Timor est ed Indonesia sono stati
acerrimi avversari. Che rapporti
potrannoavereinfuturo?

«Spero che saremo in grado di ri-
costruire relazioni amichevoli
con la nuova Indonesia. L’Indo-
nesia è un paese orgoglioso, abi-
tato da gente meravigliosa. Noi
non abbiamo mai combattuto
contro il popolo indonesiano,
ma contro i militari che si sono
resi responsabili di gravi crimini
contro la gente diTimorest.Non
abbiamo mai avuto nulla contro
icittadiniindonesiani».

L’INTERVISTA

Il Nobel Horta: «Ora sapremo anche perdonare»

“Ne sono certo
L’esercito

indonesiano
con

gradualità
si ritirerà

”


